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ROMA «Prodotti come la trielina, la benzina o le colle posso-
no provocare danni permanenti gravissimi. Tuttavia non si
tratta di un fenomeno nuovo, perché ricordo che 30 anni
fa i primi morti in Italia per droga furono ragazzi che
prendevano in farmacia a poco prezzo dei sottoprodotti
che contenevano varie sostanze; era già allora la droga dei
poveri e il primo morto italiano per stupefacenti fu una
ragazza di 15 anni di Vicenza che assunse una di queste
sostanze». Guido Blumir è un sociologo che da anni studia

storia, scienza e politica delle droghe e che recentemente ha
pubblicato il libro «Marihuana , uno scandalo internaziona-
le».

Professore, a Roma due bambini Rom sono stati
sorpresi mentre si stordivano sniffando benzina.
Una vicenda che rimanda alle immagini di povertà
viste tante volte nei paesi dell’Est.
«Sicuramente i bambini Rom rappresentano una fascia

sociale ben più che bassa, e paragonabile di conseguenza
allo stile di vita dei poveri dell’Est europeo o dell’America
del sud. Siccome a differenza del giovane medio della bassa
periferia non hanno la minima disponibilità economica
invece di comperare droghe leggere comperano queste so-
stanze che non costano praticamente nulla. Del resto oggi è
difficile trovare qualcuno che non prende niente, tanto fra
gli adulti quanto fra i più giovani; i grandi possono permet-
tersi gli psicofarmaci da acquistare con ricetta medica, ai
piccoli negli Usa si da il Prozac. Per cui non è azzardato dire
che il consumo di sostanze, qualunque siano, è un fenome-
no mondiale interclassista che coinvolge tutte le famiglie».

Un fenomeno vasto cui in Italia fa da controaltare
una legislazione fortemente repressiva.
«Il referendum del 1993 ha abolito la parte punitiva

della legge Vassalli-Jervolino, però ovviamente resta il reato
di vendita o cessione di anche minime quantità. Recente-
mente vicino Torino si è suicidato un ragazzo che era stato
condannato ad otto mesi per un piccolo acquisto di gruppo.
Nel nostro paese resta una situazione di proibizionismo
fondamentale».

Un proibizionismo indistinto tanto verso le droghe
leggere quanto verso quelle pesanti.
«Molti paesi europei si stanno muovendo in una dire-

zione diversa, e penso alla Germania, alla Spagna e alla
Svizzera, anche col consenso recente delle Nazioni Unite. In
Italia resiste da parte del vice-presidente del Consiglio Fini e
da parte di qualche ministro l’idea secondo cui non esiste
distinzione fra droghe leggere e pesanti. Una campagna di
disinformazione assolutamente micidiale dal punto di vista
della comunicazione che finisce per creare confusione e
cattive interpretazioni anche fra i giovani».

SONDRIO

Muore travolta
da un treno
Una donna è morta e tre persone sono rimaste
ferite in un tragico incidente avvenuto lungo la linea
ferroviaria Milano-Lecco-Tirano. Un’auto è
sbandata e dopo aver urtato due macchine è volata,
sfondando il guard-rail, sulla massicciata ferroviaria
proprio mentre stava arrivando un treno. La donna,
32 anni è morta sul colpo. Gravemente ferito il
marito, che guidava la vettura.

CALABRIA

Guerra della mafia
contro i sindaci
Pino Soriero, vice responsabile nazionale Ds per gli
enti locali ha affermato la necessità di contrastare la
guerra della mafia contro i sindaci che in Calabria
sta devastando il tessuto sociale.
Ricordando che l’attentato al Comune di Reggio è
solo l’ultimo caso di una catena che ogni giorno
espone i sindaci, Soriero ha anche denunciato
l’atteggiamento di inerzia della giunta regionale sui
problemi della mafia.

ROMA

Libertà della ricerca
Il Cnr scrive a Ciampi
L’osservatorio nazionale della ricerca ha inviato ieri
una lettera alle massime cariche istituzionali. In
occasione della discussione dei decreti di riforma
degli EntiPubblici di Ricerca presso il Consiglio dei
Ministri di venerdì 31 gennaio, il Cnr esprime
preoccupazione per le ristrutturazioni dell’ente
senza il parere di chi lavora nell’Istituto. I ricercatori
annunciano mobilitazioni entro il 31 gennaio, se
per quella data, non si arriverà a un incontro diretto
con il ministro Moratti.

DECRETO FLUSSI

Nel 2003 ammessi
60.000 lavoratori
E’ stato registrato dalla corte dei conti il decreto che
prevede la programmazione dei flussi d’ingresso dei
lavoratori immigrati stagionali per l’anno 2003. La
quota annuale è di 60.000 lavoratori provenienti dai
paesi in cui è stata accettata l’adesione all’unione
europea, nonchè di Serbia, Croazia, Bulgaria,
Romania e dei paesi che hanno stipulato accordi
bilaterali con l’Italia in materia di lavoro stagionale.

IMMIGRAZIONE

Il governo promette
permessi entro l’anno
Il ministro per i Rapporti con il Parlamento Carlo
Giovanardi ha confermato che entro l'anno corrente
saranno completate tutte le procedure relative alla
regolarizzazione dei lavoratori extracomunitari che
hanno presentato relativa domanda. Il Ministro ha
riconosciuto un certo ritardo nelle procedure
causato dall'imprevisto consistente flusso di
domande.

CARCERI

In Italia casi di
violenze e percosse
Nessun episodio di «tortura»è stato rilevato in una visita
realizzata nel febbraio del 2000dal Consiglio d'Europa in
alcuni carceri e centri per stranieri
in Italia. È una delle conclusioni alla quale giunge
l'organismo europeo in un rapporto pubblicato a
Strasburgo, cheha tuttavia rilevato casi di
maltrattamenti, quali «calci, pugni, schiaffi e ingiurie».

Adriana Comaschi

BOLOGNA Sono giovani tra i 15 e i 39
anni di Bologna e provincia, studenti
e impiegati «relativamente benestanti
e acculturati». E sono «poliabusato-
ri» di alcol e droghe - la sera, nei
locali, soprattutto nel fine settimana
- ormai più di cocaina che di ecstasy,
per “sballare” o per curiosità, per
“sperimentare”.

È questo il ritratto di una nuova
“normalità” giovanile, disegnato da
una ricerca della’Azienda Usl Città di
Bologna, la prima condotta in città
su consumatori di alcol e sostanze
stupefacenti abituali ma non dipen-
denti. Si tratta di ragazzi e ragazze
che si fermano alla prima esperienza
con sostanze stupefacenti, poi ci sono
i consumatori occasionali, che ricor-
rono a droghe e alcol nel week-end.
Per loro il rischio di sviluppare una
dipendenza patologica da queste so-
stanze è “solo” del 20%, ma ben più
alti sono il rischio di incidenti legati
all’abuso, come quelli stradali, e quel-
lo di overdose, dovuto proprio alla
loro inesperienza. Se l’obiettivo della
ricerca, finanziata dal ministero della
Salute tramite la Regione Emilia-Ro-
magna, è quello della prevenzione di
questi rischi, mancavano però cono-
scenze che permettessero un interven-
to mirato, spiega il direttore generale
dell’Ausl Augusto Cavina. Perché «fi-
nora la ricerca su questi temi era affi-
data ai Sert, ovvero i servizi per le
tossicopendenze - chiarisce Luisa Pra-
ta, direttore dell’unità operativa di-
pendenze patologiche - che però ven-
gono in contatto solo con situazioni
estreme». Lasciando insomma nel-
l’ombra quell’indistinto ma a quanto
pare molto affolato mondo di giova-
ni consumatori, anzi «poliabusatori»,
del sabato sera e non solo. Da qui
l’idea di coinvolgere i gestori dei loca-
li che tra i ragazzi vanno per la mag-
giore, chiedendo a loro di farsi osser-
vatori dei diversi consumi. Questa
“mappatura”, che da sola ha richiesto
un anno di lavoro, ha portato all’indi-
viduazione di 135 locali: 32 pub, 24
bar, 17 discoteche, 19 ristoranti, 13
birrerie, ma anche osterie, centri so-
ciali, sale giochi, suddivisi poi tra Bo-
logna e provincia, insomma un qua-
dro a 360 gradi degli spazi più fre-
quentati dal popolo della notte.

In generale, l’uso di alcol è stato
ossevato dai gestori nel 73% dei loca-
li, quello di droghe nel 35,8%, «ma
attraverso controlli paralleli effettuati
dai nostri operatori - spiega Raimon-

do Pavarin, sociologo ed epidemiolo-
go, responsabile dell’osservatorio -
abbiamo verificato che questi dati so-
no sottostimati almeno del 20%».
Dalle interviste ai gestori, condotte a
fine 2002, emerge poi che tra i giova-
ni sembra ormai sancito il primato
della birra - consumata nel 44% dei
locali - seguita da cocktails (nel
34%), superalcolici (31%), mentre il
vino si rivela fanalino di coda, consu-
mato solo nel 13,2% dei locali. Men-
tre la “classifica” delle droghe vede in
testa la cannabis (32,5% dei locali),
quindi la cocaina (10,5%), l’ecstasy
(5,3%), quasi assente l’eroina (1,8%).
Il consumo di alcol è più forte in
montagna, quello di droghe in città.
«A colpirci di più - sottolinea ancora
la dottoressa Prata - è la crescita del
consumo di cocaina, che ormai tende
a sostituire l’ecstasy: un dato che si
spiega anche con la maggior presenza
di cocaina sul mercato», e che ha tro-
vato riscontro in sequestri sempre
più ingenti di questo stupefacente in
città, l’ultimo due mesi fa. Senza con-
tare la diminuzione dei prezzi: una
dose si trova ormai «a 30 euro, lo
stesso costo di una dose di eroina».
La ricerca sancisce poi un altro pas-
saggio: «Tra i ragazzi la nostra cultu-
ra mediterranea e “bagnata”, in cui
cioé prevale il consumo di vino con
una valenza anche di interazione so-
ciale, è stata sostituita dalla cultura
anglosassone o “asciutta”, in cui pre-
vale l’uso “inebriante” dell’alcol, as-
sente dalla vita di tutti i giorni e ricer-
cato soprattutto per “sballare”».

Il 28 gennaio è mancata

GUGLIELMA MASELLI
ved. MARCHESELLI

Per espressa volontà dell’estinta la
famiglia ne dà il doloroso annuncio
a inumazione avvenuta.

Bologna, 30 gennaio 2003
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Un anno fa è mancato

ENRICO BONAZZI

I parenti lo rimpiangono con gran-
de affetto e lo ricordano a quanti lo
conobbero e al suo Partito a cui
dedicò tutta la vita.

Bologna, 30 gennaio 2003

ROMA Li hanno trovati barcollanti e storditi mentre
vagavano senza una meta di fronte ad un cinema del
centro della capitale. Due ragazzini nomadi del cam-
po della Muratella, 14 anni il più grande appena uno
di meno il minore, sono stati fermati dai carabinieri
nei giorni scorsi mentre, fradici di benzina, erano
chini sul serbatoio di un motorino dal quale conti-
nuavano ad inalare i vapori del carburante. Ad accor-
gersi di loro proprio il pubblico della sala che, allar-
mato per il forte odore, ha avvertito gli uomini dell’ar-
ma temendo un attentato incendiario.

Per i clienti del cinema, invece, non c’era alcun
pericolo visto che intenzione dei due ragazzini era
soltanto quella di stordirsi per alcuni minuti probab-
nilmente senza nemmeno sapere dei rischi cui si sta-
vano esponendo con una simile pratica. Il benzene,
infatti, può provocare gravi infiammazioni ai polmo-
ni e può essere alla lunga addirittura cancerogeno.
Effetti disastrosi che possono essere provocati anche
da collanti, diluenti per vernici e sosteanze chimiche
di vario tipo, ovvero «le droghe dei poveri» che da
anni circolano fra i bambini emarginati dell’Est euro-
peo o delle favelas sudamericane. Una forma di tossi-
codipendenza che, in base agli episodi segnalati alle
forze di polizia, si sta facendo rapidamente strada
anche nel nostro paese. La vicenda dei due piccoli
nomadi, infatti, è soltanto l’ultimo caso di una lunga
serie di episodi analoghi (più spesso la sostanza usata
è colla chimica aspirata da una bottiglia di plastica
con un forellino sul tappo). Segnalazioni che hanno
già spinto i carabinieri della compagnia Trastevere
(una delle zone in cui più frequenti sono stati gli
avvistamenti) ad inviare alla Procura dei minori un
rapporto sulla situazione.

ma.so.

Necessario distinguere
droghe pesanti e leggere

Un’inchiesta a Bologna e provincia mostra le abitudini e i rischi di dipendenza e di incidenti dei giovani benestanti

Cocaina e alcol per uno sballo normale
La coca a basso prezzo supera l’ecstasy nei consumi dei ragazzi il sabato sera

È arrivato anche il primo anniversario per
Samuele, morto (ucciso: è l’unica cosa cer-
ta) il 30 gennaio scorso, una ventina di
minuti dopo le otto, in un mattina grigia.
Un anno dopo gli succede che a Cogne gli
dedichino una messa, che gli nasca un
fratellino, Gioele, puntuale dopo l’annun-
cio a milioni di spettatori durante il Co-
stanzo Show, che la Cassazione si debba
ancora esprimere sulla carcerazione della
mamma (lo farà domani), persino che
uno zio, grande e grosso, con il pizzo al
mento, sbuchi di notte da un boschetto
per prendere a randellate due fotografi.

Cominciamo dalle botte, secondo il
racconto di una delle vittime, Andrea Rug-

geri (il secondo fotoreporter bastonato si
chiama Marco Mori): «Ci ha preso a ran-
dellate senza dire una parola, sembrava
una furia. Mi sono buttato a terra, copren-
domi la testa per ripararmi dai colpi, ma
ho rimediato un ginocchio sanguinante e
i pantaloni strappati. Il mio collega non è
riuscito a proteggersi e ha un bernoccolo
in testa. Il fratello di Annamaria mi ha
strappato la macchina. Poi è sparito nel
bosco». Siamo ovviamente a Monteacuto
Vallese, nella notte, davanti alla villa di
papà Franzoni. I due stanno al riparo di
un muro. Aspettano Annamaria che po-
trebbe tornare a casa con il piccolo, la-
sciando la clinica di Bologna. All’improv-

viso l’omone col pizzo balza dall’oscurità
e mena bastonate all’impazzata. Se ne tor-
na nell’ombra quando ritiene l’opera com-
piuta, con il bottino di una macchina foto-
grafica. Buon segno d’educazione. Giusti-
zia è fatta. In attesa dei carabinieri.

A proposito della decisione della Cas-
sazione, altre randellate ha menato per
sostenere il suo ricorso l’avvocato Taormi-
na, se pure distratto un po’ da sentenze
ben più importanti: «gravi travisamenti
nelle risultanze di indagine»; inutilizzabili-
tà degli accertamenti del Ris, i carabinieri
“scientifici” di Parma, «in quanto effettua-
ti da soggetti che avevano eseguito attività
di polizia giudiziaria...» (dichiarando

quindi la parzialità delle loro conclusio-
ni); la mancanza di «esigenze cautelari»,
dell’esigenza cioè di rinchiudere in carce-
re Annamaria Franzoni espressa dai giudi-
ci del riesame che definirono «lucida assas-
sina» la madre accusata.

Domani appunto la Cassazione dovrà
decidere se confermare o respingere que-
sta seconda ordinanza del Tribunale del
riesame. La condizione di neo-mamma
potrebbe sottrarre Annamaria alla deten-
zione, ma come sempre la legge è doppia:
l’articolo 275 del codice di procedura pe-
nale, al quarto comma, stabilisce che
«non può essere disposta la custodia caute-
lare in carcere, salvo che sussistano esigen-

ze cautelari di eccezionale rilevanza» quan-
do l’imputata sia donna incinta o «madre
di prole di età inferiore a tre anni con lei
convivente». Vedremo se Taormina riusci-
rà a ripetere l’impresa del professor Carlo
Federico Grosso, primo difensore e
“liberatore” di Annamaria. La quale è ef-
fettivamente è tornata a Monteacuto Val-
lese, nella villa di papà, non vista da nessu-
no: ha evitato i fotografi (non sappiamo
se in ragione di qualche “esclusiva”), ha
respinto persino i mazzi di fiore degli ami-
ci e dei fans. «Chiedo rispetto per la mia
vita privata», aveva dichiarato al Costan-
zo Show, annunciando la sua gravidanza.

o.p.

Guido Blumir, sociologo

Marco Bucciantini

FIRENZE La fotochemioterapia, cura usata
per trapiantati di cuore e midollo e per i
malati di tumori, «è gratuita in regime di
day hospital e di ricovero» per tutti i cittadi-
ni, di qualunque regione essi siano.

Come scritto ieri da l’Unità (nell’arti-
colo a pagina 13 “Per il governo la cura
tumorale è come i massaggi”) la terapia era
finita, per una infinita serie di sviste mini-
steriali, nella lista delle prestazioni ambula-
toriali escluse dai livelli essenziali di assi-
stenza (i Lea) e quindi non più rimborsabi-
li. Trattasi di terapie molto costose, 800
euro.

L’errore - stando alle precisazioni del-

lo stesso ministero della Salute - ha radici
lontane: «Il nomenclatore delle prestazioni
ambulatoriali del 1996 comprende la foto-
chemioterapia extracorporea. Per porre ri-
medio a questa svista, l’accordo Stato-Re-
gioni, poi recepito nel decreto del 29 no-
vembre scorso, ha “dovuto” ricomprender-
la nella lista esclusa dai Lea, nella dizione
fotochemioterapia ambulatoriale, quando
non lo è affatto», conviene il ministero.
Quindi la prestazione «può essere erogata
tutt’ora in regime di day hospital o di rico-
vero», rimanendo esclusa «una prestazione
già sostanzialmente inesistente».

Allo svarione dei Lea si erano somma-
te le nuove disposizioni che bloccavano le
compensazioni fra le varie regioni sulle pre-
stazioni fuori dai Lea, per cui i non residen-

ti erano praticamente esclusi dalla gratuità
di una terapia in molti casi indispensabile.
Alcune regioni (come la Toscana e la Lom-
bardia) avevano già deciso di servirla a tut-
ti. La distinzione ambulatoriale non è, ad
onor del vero, la via “maestra” per dirime-
re l’equivoco: «Per la particolarità della cu-
ra, due sedute a distanza di poche ore, qua-
si sempre è indispensabile il ricovero - am-
mette il professor Fimiani, direttore del cen-
tro per la fotochemioterapia all’ospedale Le
Scotte di Siena - ma non è escluso che
qualche residente possa fare altrimenti».
Non solo, «bloccare legislativamente la pos-
sibilità ambulatoriale e comunque limitar-
la alle forme dette - spiega Mario Romeri,
dirigente della sanità della Regione Tosca-
na - può inaridire le possibilità di sviluppo.

È una terapia molto studiata, in continua
evoluzione nelle applicazioni». Dal ministe-
ro aggiungono che «in ogni caso la commis-
sione nazionale per l’aggiornamento dei
Lea valuterà l’opportunità di inserire la pre-
stazione nel contesto appropriato e con
una tariffa congrua».

Intanto da Fiuggi, dove gli assesorati
alla Salute delle Regioni italiane sono riuni-
ti per discutere le modalità di ripartizione
del fondo sanitario nazionale, sembra deli-
nearsi un fronte allargato contro l’idea del
ministro Sirchia di riconsiderare l’inciden-
za della quota anziani (a discapito delle
regioni settentrionali) nella stima del fon-
do sanitario nazionale. «Ci sono buone pro-
spettive per arrivare ad una presa di posizio-
ne comune», fa sapere il “toscano” Romeri.

Dopo la denuncia de l’Unità, la Sanità precisa: «Rimedieremo, fotochemioterapia gratuita per tutti in day hospital e ricoveri»

Cura tumorale: il ministero ammette l’errore

Un anno dalla morte di Samuele. Domani la Cassazione decide sulla carcerazione di Anna Maria, intanto il fratello caccia a bastonate i fotografi

Delitto di Cogne, anniversario con randellate

Giovani in discoteca  Francesco Benvenuti/Ap

Gli emarginati sniffano benzina
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